
€ 22,00 (U)

Il lavoro monografico è incentrato sullo studio delle forme di
narrazione che interessano il sistema aziendale, con l’obiettivo
di approfondire il legame esistente tra i processi decisionali
che contraddistinguono la vita delle aziende e le narrative insi-
te nei processi cognitivi degli esseri umani.
Dopo un’introduzione sul rapporto tra narrazione ed
Economia Aziendale, il lavoro propone un inquadramento del
ruolo delle storie nel favorire l’allineamento dei membri delle
organizzazioni agli obiettivi strategici. In seguito, viene defini-
to il ruolo della narrazione nella teoria finanziaria, sia rispetto
ad alcuni pilastri della finanza tradizionale che con riferimen-
to alle teorizzazioni della c.d. emotional finance.
Successivamente, si procede ad esaminare l’impatto degli
atteggiamenti narrativi sull’informativa esterna d’impresa,
facendo riferimento anche al concetto di disclosure; oltre alla
generale trattazione del tema “discrezionalità”, vengono esami-
nate le macro aree del costo del debito, dei beni immateriali e
dei costi di ricerca e sviluppo. A seguire, vengono esaminati i
processi di determinazione del capitale economico-aziendale,
nei quali la narrazione può supportare la giustificazione delle
scelte valutative o prefigurare comportamenti euristici.
Il lavoro si conclude con la formulazione di uno schema che
sintetizza il ruolo della narrazione nel processo decisionale
aziendale.

Matteo Palmaccio è Dottore di ricerca in Istituzioni, mercati e com-
portamenti, con indirizzo in Istituzioni e azienda.
Attualmente,lavora in qualità di assegnista di ricerca in Economia
aziendale presso il Dipartimento di Economia e Giurisprudenza
nell’Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, dove
è professore a contratto di Economia dei gruppi.
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PREMESSA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il presente lavoro monografico è incentrato sullo studio delle forme di 
narrazione che interessano la gestione delle imprese1. L’obiettivo è quello di 
approfondire il legame esistente tra i processi decisionali che caratterizzano 
la vita delle aziende e le narrative insite nei processi cognitivi degli esseri 
umani. 

Psicologia ed economia, nel corso degli ultimi decenni, hanno consoli-
dato il loro legame, fornendo nuove risposte e nuovi dubbi sul comporta-
mento che gli esseri umani osservano in situazioni di incertezza. Tale feno-
meno è probabilmente legato alla inadeguatezza delle metodologie statisti-
che e, più in generale, delle metodologie quantitative, di fornire risposte che 
non possono essere trovate mettendo in correlazione dati e verificando ipo-
tesi su informazioni codificate. 

La misura del fenomeno è eloquentemente rappresentata dall’attribuzione 
del premio Nobel per l’economia all’accademico statunitense Richard Tha-
ler2. Il suo contributo all’economia comportamentale3 è caratterizzato dalla 
considerazione di limiti cognitivi, di difficoltà di autocontrollo e da condi-
zionamenti sociali che rendono l’agire umano notevolmente più complesso 
rispetto alle stilizzazioni tipiche della teoria economica classica. Famosa è 
l’introduzione del limite cognitivo denominato mental accounting4, piuttosto 

 
1 Sul concetto di gestione si vedano, tra gli altri: Grant, R. M. (1997). L’analisi strategica 
nella gestione aziendale: concetti, tecniche, applicazioni, il Mulino, Bologna. 
2 Richard Thaler è un economista statunitense considerato il fondatore dell’economia com-
portamentale. 
3 L’economia comportamentale (il termine finanza comportamentale è sostanzialmente utiliz-
zato come sinonimo) è una branca dell’economia che utilizza gli strumenti d’indagine della 
psicologia cognitiva allo scopo di comprendere le decisioni economiche degli individui e il 
loro riflesso sui prezzi di mercato. 
4 Il limite cognitivo che Thaler definisce “contabilità mentale” attiene alla gestione della com-
plessità dei calcoli economici. Gli individui tendono a suddividere le loro decisioni di spesa e 
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che la coniazione del concetto di nudge5 (c.d. spintarella gentile). In partico-
lare, Thaler è riuscito a sviluppare un modello di codifica mentale delle com-
binazioni di profitti e perdite, utilizzando la lente della funzione di valore 
prospettica. 

Si registra, quindi, una convergenza verso modelli economici che tengano 
in considerazione l’irrazionalità delle scelte e che identifichino politiche non 
coercitive, per orientare gli individui verso decisioni desiderabili sul piano 
individuale e collettivo6. 

Sul punto, lo psicologo Jerome Bruner distingue due diverse modalità di 
funzionamento cognitivo7. Nella prima - che Bruner definisce modalità pa-
radigmatica o logico-scientifica - vengono applicate procedure per assicurare 
verifiche attendibili, allo scopo di produrre verità empiriche verificabili (in 
questa modalità si posizionano, quindi, le scienze). La seconda modalità co-
gnitiva, che prende il nome di modalità narrativa, procede, invece, per nar-
razione ed affronta le vicissitudini e le conseguenze delle intenzioni e delle 
azioni umane. Secondo Beach8, gli individui riescono a intervenire sulla 
realtà perché si affidano al pensiero narrativo e, mediante lo stesso, immagi-
nano il loro futuro e lo gestiscono attivamente nella speranza di realizzare le 
loro preferenze e i loro valori. 

In ragione della natura durevole dell’istituto socio economico “azienda” 
e della particolare importanza rivestita dalla percezione dei fatti che si sus-
seguono nel corso della gestione, l’investigazione del pensiero narrativo e 
del dispositivo mentale “storia” appaiono utili per interpretare l’informativa 
esterna d’impresa e le altre forme di comunicazione aziendale. 

Il presente contributo non ha né presunzioni di completezza né velleità di 
confutazione di precedenti paradigmi; si propone, invece, di esaminare 
l’aspetto narrativo di alcuni dei processi decisionali che interessano le 

 
di risparmio in poste di bilancio separate: casa, cibo, vestiario, conto corrente, obbligazioni, 
eccetera. Questo espediente semplifica i conteggi ma limita la razionalità, poiché induce le 
persone a non trasferire risorse da una voce all’altra anche quando sarebbe logico farlo. Per 
ulteriori approfondimenti si veda Thaler, R. (1985). Mental accounting and consumer 
choice. Marketing science, 4(3), 199-214. 
5 Thaler, R. H. (2008). Nudge: Improving decisions about health, wealth, and happiness. 
6 Thaler, R. H. (2008). Nudge: Improving decisions about health, wealth, and happiness. 
7 Bruner, J. (1986). Actual minds, possible worlds. Cambridge: Harvard. 
8 Beach, L. R. (2010). The psychology of narrative thought: How the stories we tell ourselves 
shape our lives. Xlibris Corporation. Beach, L. R., Bissell, B. L., & Wise, J. A. (2016). A new 
theory of mind: The theory of narrative thought. Newcastle upon Tyne: Cambridge Scholars 
Publishing. 
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aziende, nella convinzione che la narrazione rappresenti il “linguaggio natu-
rale” del pensiero umano9 (Beach, 2009, p. 22). 

Il primo capitolo ha l’obiettivo di analizzare il legame esistente tra narra-
zione e processi decisionali delle aziende. A questo scopo, si procederà ad 
inquadrare le diverse declinazioni teoriche esistenti, spigando il legame esi-
stente tra il modello della razionalità limitata e la modalità di pensiero narra-
tiva. Verrà inquadrato il ruolo dell’analisi quantitativa, per poi descrivere il 
fenomeno degli errori sistematici. In seguito, si procederà ad un breve excur-
sus sulla genesi del concetto di storia, proponendo una teorizzazione di pen-
siero narrativo e cercando di contestualizzarne l’incidenza nell’ambito 
dell’economia delle aziende.  

Nel secondo capitolo verrà esaminato il contributo della narrazione alla 
implementazione dei modelli di leadership, nell’ottica di creare un allinea-
mento dei dipendenti ai finalismi dell’azienda. Si procederà ad inquadrare il 
moderno concetto di “organizzazioni narrative” allo scopo di comprendere 
l’esigenza delle aziende di interagire con l’ambiente esterno qualificandosi 
mediante i concetti di mission e di vision. 

Nel terzo capitolo verrà analizzato il contributo del pensiero narrativo allo 
sviluppo della teoria finanziaria, venendo a rappresentare parte della base 
epistemologica per lo sviluppo di una vera e propria branca della finanza: la 
finanza emotiva. L’analisi prende le mosse dal contributo di Tuckett e Taffler 
(2012)10 che offre una visuale sulla complessità delle emozioni che interes-
sano il processo decisionale dei found managers: la tipologia di stakeholder 
tipicamente più studiato da parte della dottrina in tema di finanza, potendo le 
loro decisioni incidere in maniera rilevante sulla sopravvivenza delle orga-
nizzazioni. 

Nel quarto capitolo si cercherà di eviscerare il legame esistente tra narra-
zione e informativa esterna d’impresa. La ricerca bibliografica è stata svolta 
facendo riferimento al concetto di narrazione delle informazioni aziendali, 
includendo anche contributi che si sono occupati di disclosure11. In conside-
razione della vastità dei contributi astrattamente passibili di disamina, si è 

 
9 Cfr. Beach, L. R. (2009). Narrative thinking and decision making; how the stories we tell 
ourselves shape our decisions, and vice versa. Online publication: www. LeeRoyBeach. Com, 
p. 22. 
10 Tuckett, D., & Taffler, R. J. (2012). Fund management: An emotional finance perspective. 
11 Sul concetto di disclosure si vedano: Botosan, C. A. (1997). Disclosure level and the cost 
of equity capital. Accounting review, 323-349.Healy, P. M., & Palepu, K. G. (2001). Infor-
mation asymmetry, corporate disclosure, and the capital markets: A review of the empirical 
disclosure literature. Journal of accounting and economics, 31(1-3), 405-440. Diamond, D. 
W., & Verrecchia, R. E. (1991). Disclosure, liquidity, and the cost of capital. The journal of 
Finance, 46(4), 1325-1359. 
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scelto di concentrarsi sui beni immateriali, sul costo del debito e sui costi di 
ricerca e sviluppo. Tale focus è stato determinato in ragione della rilevanza 
di tali elementi per la determinazione dei risultati d’esercizio. 

Il quinto capitolo ha l’obiettivo di analizzare il ruolo dei processi narrativi 
nell’ambito dei procedimenti di determinazione del capitale economico delle 
aziende. La valutazione d’azienda, qualificandosi come un processo decisio-
nale, si presta ad integrare scelte basate su narrazioni ed euristiche. In parti-
colare, nella determinazione del capitale economico, coesistono sia elementi 
riferibili alla modalità cognitiva di tipo logico-paradigmatico, che elementi 
riferibili alla modalità narrativa. Ciò ha significative implicazioni sulla scelta 
dei metodi di valutazione, sia in termini di preferenza che di giustificazione 
peritale. 

Sebbene la narrazione, nell’ambito del presente contributo, venga consi-
derata come una pratica manageriale astrattamente neutra - e quindi non in 
un’accezione negativa - nel sesto capitolo si cercherà di fornire alcuni spunti 
di riflessione sull’utilizzo della content analysis. L’obiettivo è quello di for-
nire uno strumento per la disamina dei contenuti testuali, allo scopo di con-
sentire una cernita tra i concetti di natura puramente narrativa e i concetti di 
natura fattuale. 

Si cercherà, infine, di proporre alcune provvisorie riflessioni conclusive 
sul rapporto tra narrazione e processi decisionali nelle aziende. 

La scelta di declinare il contributo nei capitoli menzionati deriva dalla 
percepita significatività degli argomenti trattati per il settore scientifico-di-
sciplinare di afferenza dell’autore (Economia Aziendale). 

Sebbene il contributo sia di natura prevalentemente concettuale e sia ba-
sato sull’analisi di fonti secondarie - reperite in appropriate sedi e mediante 
l’accesso ad adeguati motori di ricerca (es. Google Scholar, IsI - Web of 
Science, SCOPUS, NILDE, Biblioteca della London School of Economics 
and Political Science, Londra) - vengono offerte diverse implicazioni mana-
geriali: (1) viene sottolineata l’importanza di implementare narrazioni non 
vacue aventi a oggetto l’impresa; (2) viene evidenziato il potenziale narrativo 
- informativo e comportamentale - dell’informativa esterna d’impresa; (3) 
vengono offerte delle riflessioni cautelative per l’implementazione dei mo-
delli di valutazione del capitale economico. 

A conclusione delle presenti note introduttive desidero effettuare alcuni 
ringraziamenti. 

Ringrazio il Prof. Raffaele Trequattrini per il suo costante, instancabile, 
supporto e per avermi insegnato a gestire i miei limiti. La religiosità 
nell’adempimento dei suoi doveri e la curiosità per tutte le branche del saper-
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e, rappresenteranno sempre fonte di ispirazione per tutte le imprese della mia 
vita. 

Ringrazio il Prof. Marco Lacchini per il supporto ricevuto, per la condi-
visione di esperienze interessanti e profondamente formative. La miseria 
della mia bravura tenterà sempre di imitare il suo modo integrato di pensare, 
frutto di una superiorità intellettuale in grado di profondere opinioni di tra-
dizionale attualità. 

Come di consueto, restano a carico dell’Autore le lacune e i limiti che 
sarà dato riscontrare nel volume. 
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1. LA NARRAZIONE NELL’ECONOMIA  
DELLE AZIENDE 

 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. Introduzione: i processi decisionali nell’economia delle aziende 
 

Il modello comportamentale dell’azienda1, intesa come sistema aperto, 
finalizzato, eccessivamente complesso, probabilistico e dotato di particolari 
vie di autoregolazione, viene generalmente interpretato alla luce di un mo-
dello adattivo rispetto all’ambiente. Il modello in parola, riassunto nella fi-
gura che segue, postula un ciclo in quattro stadi: 

 realizzazione del processo decisionale2; 
 svolgimento dell’azione sulla base delle decisioni prese; 
 verifica degli esisti delle azioni intraprese; 
 eventuale azione di correzione (feed-back). 
Ciascun processo decisionale rappresenta un tassello della programma-

zione aziendale e, quindi, della gestione, intesa come l’insieme dei fatti (di 
gestione) che contraddistinguono la vita dell’azienda. Nel pensiero econo-
mico-aziendale tradizionale3 viene postulato che le decisioni aziendali siano 
largamente alimentate dalle informazioni contabili ed extracontabili, riguar-
danti tanto l’ambiente interno all’azienda4 (sistema di persone e cultura 
aziendale), quanto l’ambiente esterno in cui essa mira a perpetuare (mercati, 
contesti pubblici e istituzionali). 

Una volta che l’azione congetturata nel processo decisionale è stata ese-
guita, si procede a verificarne i risultati mediante metodologie contabili ed 

 
1 G. Zanda (2015), Fondamenti di economia aziendale, Giappichelli, Torino. 
2 R. Trequattrini (2004), Processo decisionale e valore delle aziende: un approccio integrato, 
Giappichelli, Torino; H.A. Simon, A. Herbert A. (1960), The new science of management 
decision. 
3 Sul punto, si veda, tra gli altri, E. Guarini, F: Magli, A. Nobolo (2013), From Accounting to 
“Economia Aziendale”: Innovation in the Thought of Gino Zappa (Italy, 1879-1960). RIREA. 
4 U. Bertini (1990), Il sistema d’azienda, Giappichelli, Torino. 
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